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LA POLITICA Venerdì 4 luglio 1997l’Unità3
Duro intrervento al direttivo dei gruppi parlamentari: anche il governo, a parte Prodi, ci ha aiutato poco

D’Alema accusa il Pds sulle riforme:
non è stato all’altezza della sfida
E Scalfaro gli scrive: «Presidente, grazie per i risultati raggiunti»

Movimento
Nord-Est
presenta
programma
Orfano a sopresa dei suoi
padri spirituali, il sindaco
di Venezia Massimo
Cacciari e l’imprenditore
Mario Carraro, il
movimento del Nord-est
ha presentato ieri a
Mestre il proprio
progetto, ruotante
intorno ad federalismo
fiscale che mira ad
assicurare il 51% delle
entrate tributarie ai vari
livelli locali (Comune,
Provincia, Regione). Il
movimento ha
annunciato che senza una
vera riforma federale sarà
pronto a presentarsi alle
prossime elezioni. È
questo il primo impegno
programmatico a meno di
cinque mesi dalla nascita
del movimento che ieri,
tramite il suo
coordinatore veneto
Franco Conte, ha
minimizzato l’assenza del
sindaco veneziano e
dell’imprenditore
padovano e illustrato la
propria strategia politica.
«Il nostro progetto - ha
spiegato Conte -
diventerà a settembre un
manifesto che
cercheremo di realizzare
trasversalmente tramite i
120 parlamentari del
Nord Est, modificando il
testo della Bicamerale
durante il dibattito in
aula, in particolare il
federalismo fiscale. Se i
parlamentari
risponderanno più alle
segreterie politiche che al
nostro progetto, allora
saremo costretti a
scendere in campo alle
elezioni, puntando
sempre sulla
trasversalità». «Il risultato
della Bicamerale - ha
aggiunto Conte -
conferma le più fosche
previsioni: nessuna
radicale riforma in senso
federale, nessun reale
spazio di sovranità
fiscale».
Quanto all’assenza di
Cacciari e Carraro, che
proprio in questi giorni
sembrano divergere nelle
loro dichiarazioni e nei
loro interventi sulla
stampa sul modello da
seguire per l’eventuale
discesa in campo
(catalano per il primo,
bavarese per il secondo),
Conte ha detto che «sono
entrambi autorevoli
protagonisti di una stessa
diagnosi e anche se oggi
non ci sono ci sostengono
lo stesso. Ora chiediamo
loro di far un passo in più,
anche per l’eventuale
trattativa che si dovrà fare
a Roma». Il progetto del
Nord-est prevede un
federalismo fiscale
ispirato al principio della
sussidiarietà con
attribuzione delle entrate
tributarie a livello locale
da un iniziale 30% al 51%
in tre anni, oltre alla
compartecipazione al
gettito di tributi erariali.
Inoltre sono auspicate una
amministrazione fiscale
decentrata e
l’attribuzione di controllo
antievasivo alle istituzioni
locali. È previsto anche un
cambio radicale della
strategia fiscale,
spostando il prelievo dalla
produzione verso il
consumo, facendo leva
sull’Iva. Tra i punti del
programma, la
semplificazione
burocratico-legislativa, la
previdenza integrativa
regionale, la riduzione del
costo del lavoro, la
regionalizzazione senza
oneri del patrimonio
demaniale e la
privatizzazione della
gestione della sanità, oltre
all’introduzione di una
«fattura sanitaria» per
addebitare i costi in base
al suo effettivo utilizzo da
parte del singolo.

Giochi celtici
Oggi a Como
il «via» alla
festa leghista
Due le notizie di «colore»
diffuse ieri dalle agenzie
relative al «pianeta-Lega».
Nella prima si annuncia che
oggi a Como viene dato il
via, presente il segretario
della Lega lombarda-Lega
Nord, Calderoli, la «Festa
dei Giochi celtici». In
programma «il lancio del
sasso, il taglio del tronco, il
trasporto delle damigiane»
e per concludere una prova
di «sforzo multiplo finale».
Agli incontri
parteciperanno «quattro
squadre formate da sette
giocatori ciascuna».
La seconda viene dal
Piemonte. Un consigliere
comunale ha fatto suonare
«Va pensiero» e la Lega
Nord ha abbandonato
l’aula per protesta. È
accaduto a Domodossola
(Verbania) e a innescare la
baruffa è stato Rocco
Cento, consigliere della
lista civica «Sì per
Domodossola», calabrese
di origine, ma da 40 anni
abitante nel comune
piemontese. Cento aveva
preannunciato che si
sarebbe presentato
indossando una maglietta
con stampata la lettera “T”
come terrone. «È la mia
protesta - ha detto - verso
questa maggioranza
leghista, secessionista e
razzista. Quindi mi
marchio io, prima che siano
loro a farlo». Quindi, ha
acceso un registratore,
facendo risuonare le note
del «Va pensiero». I
consiglieri leghisti (12 su
40), infuriati, hanno
abbandonato l’aula. Alla
contestazione non ha
partecipato il sindaco
Ettore Angius (Lega). La
seduta è ripresa poco
dopo. Altro momento di
tensione, protagonista lo
stesso Cento, durante la
discussione
sull’ampliamento di un
supermercato, quando il
presidente leghista,
Marinello, gli ha tolto la
parola. Al grido «È una
decisione bulgara» l‘
opposizione ha lasciato la
sala.

ROMA. «Caro presidente, sento il bi-
sognodidirtigrazieperil lavorocom-
piuto. Era importante consegnare al
Parlamento delle soluzioni di fondo,
sulle quali confluisse una larga mag-
gioranza. Questo è avvenuto. Ora,
viene il tempo del ripensamento e
delle precisioni e precisazioni, ma
l’accordo politico è una grandissima
vittoria, il tuo impegno ha ottenuto
lo scopo. Grazie di cuore!». Firmato:
Oscar Luigi Scalfaro. La lettera, Mas-
simo D’Alema l’aveva ricevuta nei
giorni scorsi e ieri il presidente della
Bicamerale con il capo dello Stato,
che lo ha autorizzato a renderla pub-
blica ha avuto «un lungo e cordiale
colloquiotelefonico».

Sull’importanza dell’accordo rag-
giunto, sulla bontà dell’impianto di
riforma costituzionale uscito dalla
Bicamerale, dopo quindici anni di
fallimentiregistratisuquestoterreno
dalla classe politica, D’Alemaha insi-
stito l’altra sera in una riunione di se-
natori e deputati del Pds (il direttivo
dei gruppi della Sinistra democrati-
ca) protrattasi fino a notte. Incontro
rigorosamente a porte chiuse, nel
quale il segretario del Pds ha richia-
mato il suo partito ad una maggiore
compattezza nella fase cruciale verso
il traguardo finale delle riforme. D’A-
lema con i suoi l’altra notte però ha
lamentato una mancanza di soste-
gno da parte di alcuni settori del Pds,
nella quale si è trovato ad operare. Le
agenzie di stampa definiscono la sua
«una strigliata» al Pds. D’Alema si sa-
rebbe lamentatodelleposizionidiva-
ricanti e talvolta rissose emerse dal
partito durante i lavori della Bicame-
rale:discutereègiusto-avrebbedetto
- ma non si può ogni volta rimettere
indiscussionetutto,altreforzepoliti-
che durante il percorso della com-
missione per le riforme si sono com-
portate meglio del Pds. D’Alema, in
particolare rivolto alle critiche degli
ulivisti, ribaditeglianchel’altranotte
daClaudioPetruccioli, sisarebbedet-
to dispiaciuto e anche umiliato per il
fattochedurantelaBicameralesareb-
bero stati rappresentanti dello schie-
ramento avversario a fargli notare
l’interminabile discussione in atto
nelsuopartitoeitoniparticolarmen-
te aspri nei suoi confronti. Personag-
gi, comeilprofessorFisichella, che in
questo senso avrebbero espresso una
implicita solidarietà al presidente
dellaBicamerale.RivoltoaPetruccio-
li edaltridella suacomponente,criti-
ci su i tre punti nodali, dalla forma di
governo a quella di Stato alla legge
elettorale, il segretario del Pds avreb-
be fatto notare che le loro proposte
avrebbero creato difficoltà al gover-
no dell’Ulivo aggiungendo con una
battuta: e voi vi chiamate ulivisti...
Oggi - avrebbe osservato D’Alema - il
governoèpiùstabile, loabbiamoaiu-
tatoequestoProdi lohacapito,soste-
nendo il nostro sforzo, cosa che non
tutti nel governo hanno fatto... Cosa
che è apparsa una critica implicita al
vicepresidente del Consiglio Veltro-
nieaministricomeFlickeDini.Rilie-
vi anche alla sinistra interna. D’Ale-
ma è tornato asottolinearechenonè

possibile fareaccordicheaccontenti-
no tutti. E avrebbe fatto una battuta:
se pensassimo che tutti i nostri sogni
debbano realizzarsi sempre, chissà
quanti matrimoni salterebbero... Ma
in particolare al suo partito D’Alema
ha fatto notare lo spirito innovatore
di una proposta di riforma che vede
come protagonista la sinistra, sfatan-
doquindiquel luogocomunepercui
l’innovazioneaapparterrebbealcen-
trodestra. Sergio Sabattini della sini-
stra interna ha però definito «ragio-
nevole». Sabattini, comunque, ha
sottolineato la necessità che nel par-
tito si apra una vera discussione. Una
discussione - è stato fatto notare nel
corso della riunione - che D’Alema
deve consentire per il «potere che ha
nel partito». Il leader della Quercia
avrebbe replicato con una battuta:
forse io ho più influenza sulla società
che nel Pds, vuol dire che la società
italiana è più avanzata del mio parti-
to. D’Alema avrebbe, dunque, fatto
un richiamo non alla disciplina di
partito, ma alla serietà. E non ha
mancatodirigraziareperlaloro«soli-
darietà» e «lealtà» i capigruppo della
Sinistra democratica al Senato e alla
Camera, Cesare Salvi e Fabio Mussi.
La discussione nelPds proseguirà ora
conuna lungamaratonachevedrà la
Quercia impegnata tra lunedì e mar-
tedì prossimi in riunioni di partito e
di componente. Martedì alle nove e
trenta direzione del partito che po-
trebbe terminare con la convocazio-
nedell’assembleacongressuale.Sem-
pre martedì riunione serale congiun-
tadideputatiesenatori.Mente, lune-
dì riunione degli ulivisti a Botteghe
Oscure edella sinistra internachesiè
data appuntamento a Napoli per
un’iniziativasulleriforme.

Quello delle riforme è un percorso
lungo, ma ora un’ampia base condi-
visa dalle forze politiche - torna asot-
tolineareD’Alemanellatrasmissione
”Dalle venti alle venti” di Maria La-
tellacheverràtrasmessastaserasuRai
tre. Il paese non può permettersi di
perdere questa grande occasione, pe-
nail rischiodiunainvoluzione«anti-
democratica» che, comunque D’Ale-
ma non vede. «Penso - afferma ri-
spondendo ad una domanda di Ma-
riaLatella -cheanchequestaquestio-
ne di un “pericolo Di Pietro” si una
costruzione». Un pericolo di involu-
zione antidemocratica si potrebbe
determinare «se non riusciamo a
completare una trasformazione che
dia agli italiani istituzioni efficienti,
capaci di decidere e di governare».
Per questo D’Alema non si dice scan-
dalizzato di parlare della necessità di
una «classe dirigente forte». Ancora
però qualche stoccata alle critiche di
Di Pietro e Segni. «Questo è un paese
dove si discute e si litiga a volte senza
sapere benesu cosa, iodevocapiread
esempio quali poteri o non poteri si
chiedono per il presidente della Re-
pubblica, perché occorre sempre en-
trarenelmeritodellecose...».Poirife-
rito a Segni: «Lui era giàdelusoprima
dicominciare...».

Paola Sacchi

Sì del leader pds al partito di Cacciari
Il sindaco: non sarà l’Ulivo del Nord-Est

Massimo D’Alema ritiene «convincente» il
progetto del sindaco di Venezia, Massimo
Cacciari, di dar vita ad un partito democratico
del Nord-Est e sostiene che questo progetto
assomiglia più alla Dc bavarese che al partito
catalano. «Cacciari - ha detto D’Alema - ha in
mente un progetto che io trovo convincente:
cioè l’idea di un partito democratico, di un
partito collocato nell’area di centrosinistra, che
però sia fortemente rappresentativo degli
interessi, delle idee, dei problemi di quella
parte del Paese (il Nord-Est appunto) e che
abbia, un rapporto federativo con il
centrosinistra nazionale. Forse più che il partito
catalano - ha osservato il segretario del Pds - mi
ricorda, ovviamente sul versante opposto,
l’esperienza della Dc bavarese, cioè di un
grande partito di massa federato con una forza
politica nazionale».
In risposta al giudizio espresso da Massimo
D’Alema, il sindaco di Venezia ha osservato
però che in Italia esiste «una complicazione
straordinaria, cioè l’estrema frammentazione
delle forze politiche». Nel progetto cioè, ha
precisato Cacciari, si ha a che fare non con un
solo partito come nel caso bavarese, che si

inserisce «in un quadro bipolare compiuto», ma
con «molte forze politiche che convergono
verso questo obiettivo».
Il partito del progetto, ha aggiunto il sindaco
veneziano, è «una forza autonoma regionale
che si muove autonomamente con un nome
regionale», avendo una base programmatica
comune con uno dei due grandi poli del paese,
cioè l’Ulivo. Ma il soggetto politico nuovo cui
pensa Massimo Cacciari «non potrà essere
l’Ulivo del Nord-Est», perchè dovrà
comprendere «anche altre forze federaliste
moderate».
Fra queste Cacciari inserisce anche il
movimento del Nord-Est di Mario Carraro, in
cui lui, pur essendone uno dei padri spirituali,
non si inserisce perché lo ritiene «di centro».
Il sindaco di Venezia ha così negato che vi siano
contrapposizioni tra il suo progetto e quello del
movimento del Nord-Est, e fra lui e Mario
Carraro. Anzi, ha aggiunto, proprio perché
stavano discutendo insieme di questi temi,
entrambi convinti che l’iniziativa fosse stata
cancellata, non hanno partecipato alla
presentazione, ieri a Mestre, degli aspetti fiscali
del programma del movimento del Nord-Est.

Il caso Sull’Espresso il professore contro D’Alema

Sartori: «Convinsi il Polo ma poi
il Bottegone mi esortò agli studi»
Sostiene di avere convertito in aprile Berlusconi e Fini al doppio turno. Il verde
Pieroni: «Lui e il leader pds come la rana e il bue». Dini: nessun fronte del no.

ROMA. Le ragioni del “divorzio”da
Massimo D’Alema il politologo Gio-
vanni Sartori le affida alle colonne
dell’«Espresso», il settimanale con
cui dal prossimo numero collabora
dopo aver divorziato anche da «Pa-
norama». Sono parole dure, quelle
destinate al leader del Pds ma an-
che presidente della Bicamerale.
Scrive Sartori: «D’Alema ha sba-
gliato tutto» ed «ha ingannato tut-
ti coloro che lo hanno insediato
alla presidenza della Bicamerale».

E incalza: «D’Alema esce sconfit-
tissimo dalla sua gestione della
Commissione e, purtroppo, ne
esce anche sconfittissima la stessa
ragione d’essere di una riforma co-
stituzionale». D’altronde, sempre
secondo Sartori, la Bicamerale ha
concluso i suoi lavori con «un ac-
cordo basso e ignobile» che ha
portato il Pds «a vendersi tutto», a
cominciare da «quel doppio turno
che per il Pds era vitale». Ricostrui-
sce Sartori i passaggi della separa-
zione che hanno portato poi al di-
vorzio. In marzo D’Alema lo
avrebbe «autorizzato» a verificare
se Berlusconi e Fini fossero favore-

voli a semipresidenzialismo e dop-
pio turno. Ottenuto un sì dai due
leader del Polo il professore tornò
il 4 aprile a Botteghe Oscure, ma il
segretario del Pds gli avrebbe detto
di avere «cambiato disegno» esor-
tandolo a «tornare agli studi e a la-
sciare la politica a lui». «La sera del
5 aprile D’Alema, Berlusconi e Fini
avrebbero potuto benissimo in-
contrarsi in casa Letta e accordarsi
in un lampo su una buona Secon-
da Repubblica. Non è accaduto,
ma era possibile. Possibilissimo.
Anzi, era quasi fatta. Il successo
della Bicamerale è stato invece re-
legato alle ortiche».

Il capogruppo dei Verdi al Sena-
to vede in queste parole di Sartori
una «dilatazione patologica dell’e-
go... il suo rapporto con D’Alema
ricalca la favoletta della rana e il
bue».

Oltre Sartori, fanno sentire la lo-
ro voce, molti di quanti - per i più
diversi aspetti - non si trovano pie-
namente d’accordo con le decisio-
ni della Bicamerale. Da Tokio Lam-
berto Dini fa sapere che le sue cri-
tiche non vanno confuse con

quelle di Antonio Di Pietro. Rin-
novamento Italiano, ha spiegato il
ministro degli Esteri, per migliora-
re le proposte della Bicamerale
punta sugli emendamenti in Parla-
mento. Posizione ora condivisa dal
medesimo Mario Segni che defini-
sce la sua una «battaglia di emen-
damenti in Parlamento e una cam-
pagna nel Paese che sarà portata fi-
no in fondo. Chi ci critica mostra
di avere la coda di paglia».

Smentisce Giuliano Urbani di
essere tra i «delusi e i desiderosi di
rivincite» della Bicamerale. E riba-
disce l’impegno a proporre modifi-
che e perfezionamenti nelle sedi
previste. Ed anche Emanuele Ma-
caluso pur dichiarandosi «disponi-
bile a far parte di uno schieramen-
to a sostegno di emendamenti al
testo della Bicamerale per rendere
le riforme costituzionali razionali e
utili al Paese», ma precisa: «Non
faccio parte di nessun fronte del
no e resto estraneo alle posizioni
di Di Pietro che ho sempre avver-
sato».

M.Ci.

In primo piano Il vicepresidente del Consiglio: il leader del Pds non ha criticato il governo

Veltroni rilancia Rutelli e nega scontri con D’Alema
Assemblea programmatica per le elezioni romane, accordo con Rifondazione comunista già dal primo turno.

ROMA. «D’Alema non ha parlato di
governo, ha parlato di partito, è di-
verso». Veltroni nega che ci siano
state accuse per il comportamento
sulle vicende della Bicamerale, così
come riferito da chi ha ascoltato le
parole di D’Alema ai direttivi dei
gruppi parlamentari del Pds, e si de-
dica al lancio della campagna per la
riconfermadiRutellicomesindaco:
«Puòvenirfacilefareunacampagna
elettorale descrivendo cosa sarebbe
la città in mano alla destra, con
Buontempo....Immaginare che
Clinton venga a Roma in un giorno
in cui il sindaco Borghini ha il raf-
freddore, e trovi ad accoglierlo
Buontempo...ma la nostra campa-
gna elettorale non sarà così: dovre-
mo dire con orgoglio quello che si è
fatto negli anni della giunta Rutel-
li». Così il vicepresidentedel Consi-
glio esordisce dalla presidenza della
Convenzione programmatica del
Pds all’Auditorium della Tecnica. Si
discutediRomaedelsuofuturo.L’i-
niziativa segna l’inizio della rifles-
sione sul programma da preparare

in vista delle elezioni d’autunno. E
siccome la destra, dopo un lungo
travaglio,ha messo in campo gli sfi-
danti di Francesco Rutelli, la coppia
Pierluigi Borghini-Teodoro Buon-
tempo, il ticket all’americana, mix
di aziendalismo eforzaplebea, l’uo-
modellaFederazioneindustrialidel
Lazioe ilsollevatoredelleborgatedi
An, la grande assemblea rappresen-
ta, di fatto, l’inizio della campagna
elettorale.Chesipreannunciadura.
C’è il segretario del partito romano,
Roberto Morassut. Ci sono tutti gli
assessori e i consiglieri pidiessini,
Walter Tocci, Gianni Borgna, Este-
rino Montino, Goffredo Bettini...
che hanno dato vita all’esperienza
di governo nella capitale esprimen-
dounanuovaclassedirigente, i rap-
presentanti delle altre forze politi-
chedellamaggioranza.Ec’è ilsegre-
tario nazionale Massimo D’Alema
che ascolta silenzioso (parlerà nella
seconda giornata dei lavori). Nella
sala, tanti interlocutori della giunta
sul versante istituzionale, dell’im-
prenditoria, della ricerca, della coo-

perazione.
Continua Veltroni: «Dobbiamo

parlare dei risultati raggiunti e di
quello che resta da fare, con la con-
sapevolezza che si ècominciatauna
radicaleinversioneditendenza».La
capitale che è cambiata, di pari pas-
so con il Paese. Veltroni insiste su
questo parallelismo, sulla duplice
esperienza di governo, e avverte:
«Ungoverno riformista scontaall’i-
niziounafasedifficile.Percambiare
le cose c’è bisogno di tempo». Ma i
cambiamenti,dice,sivedono:inun
anno e mezzo il paese è risanato dal
punto di vista economico, l’infla-
zione si è ridotta, sono diminuiti i
tassi di interesse, l’Italia è entrata
nelloSme,c’èunaripresa,ei100mi-
la miliardi chiesti ai cittadini rap-
presentano un sforzo collettivo per
uscire dal tunnel. Così come si vede
una Roma diversa, più vivace cultu-
ralmente,piùriccadiinfrastrutture,
il cui sviluppo avviene in base ad
una nuova progettualità. Insom-
ma, ci sono state lentezze, resisten-
ze, ma quella che sta avvenendo è

una«radicaletrasformazione».Ilvi-
cepresidente del Consiglio rivendi-
ca al governo nazionale e a quello
capitolino la «radicalità» del cam-
biamento.

È un Francesco Rutelli emotiva-
mente teso e appassionato, che rac-
coglie il testimone e riprende il te-
ma: «Quattro anni fa, quando ab-
biamo cominciato questa esperien-
za, veniva arrestato un assessore al
giorno, si pagavano tangenti per le
concessioni edilizie, non pensava-
mo al sogno olimpico ma avevamo
l’incubo dei mondiali e del penta-
partito...». Ilsindacoelenca: iFori il-
luminati,l’AppiaAnticarestituitaai
cittadini, i parchi e i giardini, il ca-
blaggio della città...«Se qualcuno
cerca rappresentanti delle periferie
eccoli qui, sono gli assessori...». E ci
sono applausi per Tocci che «am-
moderna il sistema dei trasporti», a
Montino che «ha aperto 200 con-
sorzi per dotare le periferie delle fo-
gne», a Borgna che «ha fatto strari-
pare l’estate romana nei quartieri
più lontani». Il sindaco riconosce al

Pds romano «lealtà e limpidezza»,
merce rara, che in politica però «pa-
ga sempre». Non vuole spendere
una parola sulla coppia Borghini-
Buontempo («non partecipo alle
polemiche ora, se ne riparla a set-
tembre») ma non si esime dal parla-
re della destra, del suo ostruzioni-
smo (che da mesi paralizza il consi-
glio comunale impedendo la di-
scussione dei nuovi piani di edilizia
residenziale pubblica e finanche la
realizzazione di pensiline e panchi-
ne al quartiere Tiburtino. «Una de-
stra - dice - che sa solo spendersi in
un confuso fuoco di artificio dema-
gogico e generico per bloccare, im-
pedire...».Malacampagnaelettora-
leaRomasipresentacomunquedu-
ra e difficile. È questo il sentimento
che circola nell’assemblea: «A Ro-
ma la destra è rocciosa...». E ci sono
molteincognite.

Agiudicaredall’interventodiAn-
dreaMondello,presidentedellaCa-
mera di Commercio, la giunta po-
trebbe avere il sostegno rilevante di
una parte importante del mondo

imprenditoriale. Pur senza sbilan-
ciarsi troppo, Mondello testimonia
«amicizia con tante persone, qui
presenti, insieme alle quali, anni fa
ho sognato una città migliore che
coinugasse rigore e sviluppo, che
fosse dotata di infrastrutture mo-
derne». Elogia il superamento della
«vecchiaculturaantiindustriale»,la
realizzazione del «polo tecnologi-
co», l’attenzione dentro il Pds alla
«crescita della rete delle Camere di
Commercio» e il nuovo «clima di
stabilità politica». Riconosce alla
legge Bassanini di aver finalmente
dato il via alla sburocratizzazione:
«La straordinaria capacità di propo-
sta del sindaco Rutelli avrebbe avu-
to esiti migliori con strumenti di-
versi».

Ormaièdeciso:alleelezionisian-
dràconunaccordoconRifondazio-
ne alprimo turno. Loschieramento
che sostiene Rutelli, va dalla Lista
Pannella, a Rinnovamento Italia-
no,aiVerdi,alPpi.

Luana Benini


